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◆ Il partito ormai è diviso in due
Da una parte Buttiglione, dall’altra
i «campani», più favorevoli all’accordo

◆L’uomo di Ceppaloni all’Esternatore:
«Se esageri nel porre ostacoli ricorda
che 20 voti sono miei e posso rompere»

◆La posizione dell’ex capo dello Stato:
«valutare» D’Alema senza «concedere»
più di quel che ha avuto «l’amico Prodi»

IN
PRIMO
PIANO

L’altalena di Cossiga
Mastella spinge
per il sì a D’Alema 16POL05AF01

Il senatore a vita
Francesco Cossiga
leader dell’Udr

Abbate/Ap

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «Non si può fare un’opera-
zione di questo genere in tre ore».
IerimattinaapiazzadelGesùilcli-
ma,di fronteall’ipotesidiuninca-
rico a Massimo D’Alema per for-
mare il nuovo governo, era di
estrema perplessità. Anche i più
favorevoli a questa soluzione non
si nascondevano le difficoltà
grandi che dire sì ad un ex comu-
nistaavrebbe comportato per una
parte del mondo cattolico. Un
mondo che è simile, contiguo a
quello dell’Udr, nonostante le
tensioni o anche le personali av-

versioni traalcunidi loro.E così la
nuova puntatadellacrisidigover-
no vede due storie parallele, o due
faccedella stessa storia: enonaca-
so ieri sera al ricevimento della
Nunziatura apostolica c’erano sia
Cossiga che Bianco e Jervolino.
Comunque una cosa è certa: i Po-
polarinonpossonodiresìaD’Ale-
ma premier se non ci sono anche
gli udierrini nella compagine go-
vernativa. E Cossiga solo entran-
do subito al governo garantirà il
suo sostegno. Questo è stato il ro-
vello delle ultime 24 ore e Marini
l’ha detto e ridetto al leader della
Quercia, quando di prima matti-
na si è recato a piazza del Gesù, fi-

no a ieri sera tardi, quando D’Ale-
ma ha ricevuto il segretario ppi a
cuihaspiegatoledifficoltà-ol’im-
possibilità - a portare a compi-
mento ora,da subito, l’imbarco di
Cossiga e dei suoi uomini nel go-
verno. E ha aggiunto che la solu-
zione migliore per ora è ottenere
l’astensione di Cossiga e di Cos-
sutta, ma Marini ha ribattuto: «Se
non facciamo subito l’operazio-
ne, Cossiga ci uccide via via, non
lotienipiù».

Il segretario popolare, comun-
que, per tutta la giornata si è mos-
so per ottenere il sì di Cossiga, te-
nendo sempre presente un altro
corno del problema: Prodi. Una

questione aperta per i popolari e
che condiziona le loro mosse.
Quando, nel primo pomeriggio,
ha riunito i suoi dell’ufficiopoliti-
co, Marini ha detto: «Dobbiamo
procedere conestrema lealtà, non
possiamo consentire che il leader
del partito maggiore della coali-
zione venga silurato». E da quel
momento è partito un pressing
formidabile nei confronti di Cos-
siga per fornirgli tutte le opportu-
nità per dire sì. Marini si è mosso
sfidando anche le riottosità di co-
loro che nel partito non hanno
mai nascosto perplessità su D’Ale-
ma,comeGerardoBiancooVitto-
rio Merloni, che ieri si è precipita-
toapiazzadelGesùperprotestare.
Marinihacosìdovutorassicurarei
suoi: «Noi dobbiamo dare visibili-
tà a un riequilibrio al centro della
coalizione.Chenonpuòessereso-
lo una questione di numeri, di
quanti ministri riusciamoad otte-
nere, ma anche di programma. E
per questo dobbiamo stare insie-
me all’Udr». È in questo quadro,
contando di ottenere il via libera
dall’Udr, che ieri si è cominciato a
parlare anche di ministeri e della
vicepresidenza del Consiglio. La
posizione decisa dal Ppi in merito
è semplice: equilibrio tra i settori
nell’attribuzione dei ministeri. Se
la scuolava al centro, la cultura al-
la sinistra, se la sanità va al centro
la solidarietà alla sinistra. Quanto
allavicepresidenza, ilPpihacerca-
to di spingere Marini ad assumere
l’eventuale incarico, ma di fronte
al no del segretarioècominciato il
toto-nomi. Mattarella, si è detto
all’inizio,ma una partedelpartito
non condividerebbe questa scel-
ta; allora Franceschini, il vicese-
gretario piùvicinoaMarini.Eper-
ché no Castagnetti, capogruppo
europeo,oilcoordinatoredellase-
greteria, Soro? E spunta anche il
nome di Rosetta Jervolino, che
guidò il partito dopo la sconfitta
elettorale del ‘94. Ma oggi è forse
giàun’altrastoria.

ROMA «Il problema non è no-
stro, è tutto loro». Ierimattinaal-
le 9,30 Clemente Mastella aveva
già il quadro della situazione. O
D’Alemacifaentraresubitoapie-
no titolo nella maggioranza, di-
mostrando così, concretamente,
che il 21 aprile è stato spazzato
via,oppurenoidiciamono.«Per-
ché dovremmo dire sì a un ex co-
munista, dopo aver detto no a
Prodi che sarà più antipatico, ma
in fondo è un popolare, uno dei
nostri?» spiegava poi a mezza se-
ra un udierrino, Agazio Lojero,
mentre cominciava ad alzarsi la
fumata nera che fino a notte
inoltrata ha gravato come una
cappa sulla Roma politica. Con-
dizioni, condizioni, ancora con-
dizioni. Cossiga fino alla fine
non si è smentito, nemmeno di
fronte al terrore delle elezioni
che Scalfaro ha ventilato come
estremaratioatutticolorocheie-
ri sono saliti sul Colle. Ieri, persi-
no una trasmissione radiofonica
di intrattenimento è stata co-
struita intorno alle «condizioni»
che,per ritornareallapolitica,gli
udierrini dicono essere uguali a
quelleposteaProdiesucuiilpre-
mier uscente ha fallito. «Ma D’A-
lema è più accorto», osservava il
capogruppo alla Camera, Salva-
tore Cardinale. Insomma, non è
altrochelarichiestadiabiuradel-
l’Ulivo. Sarà anche che la partita
dipende da quanto D’Alema sarà
disposto a concedere all’Udr, ma
in questo partito le idee sono al-
quanto confuse. Ci sono due
gruppi: quelli che stanno con
Mastella, con Cardinale, con

Sanza, che vorrebbero chiudere
bene e in fretta la partita. E ci so-
no gli altri, Buttiglione e i suoi,
che invece l’idea di votare per
D’Alema premier li fa soffrire
moltissimo, anche se a Buttiglio-
ne un ministero non dispiace-
rebbeaffatto.Aldi làdelledichia-
razioni ufficiali, che per tutta la
giornata si sono rincorse e acca-
vallate, è questo il nodo della
questione, con Cossiga che in
mezzo ha continuato ad alzare il
prezzo. Mastella è arrivato a dire
al picconatore: «Io non voglio
rompere, ma se tu insisti per por-

re ostacoli al
nostro ingres-
so nella mag-
gioranza, io
rompo. Ho
dalla mia 20
uominiequin-
diposso farlo».
E su questo cri-
nale, dunque,
si è andati
avanti per tut-
ta la notte, con
Cossiga che ha

ripetuto: io sono pressato dalle
gerarchie vaticane, dalla perife-
ria chenonpossonoaccettareun
premier ex comunista e che
quindi mi spingono a dire no. E
poi non dimentichiamoci che
abbiamo detto no a Prodi che è
uno dei nostri, con cui faremo le
liste per le elezioni europee. Co-
me ci presentiamo agli occhi de-
gli amici europei? L’unica possi-
bilitàper reggere uno scontroco-
sìèentraresubitonelgoverno,da
dove possiamo riorganizzare il

mondo cattolico e fare opposi-
zione ai diessini. Insomma, en-
trare per sfasciare un’alleanza
forte tra popolari e Quercia e per
crearequellochemoltida tempo
stanno inseguendo: il grande
centro.

Ieri mattina, comunque, But-
tiglione si è subito messo in con-
tatto con il segretario del Papa,
poihaparlatoconBerlusconiper
convincerlo ad appoggiare un’i-
potesi di governo delle larghe in-
tese, ma il Cavaliere gli ha rispo-
sto: «Non so, vedremo». Poi,
quando i maggiorenti del parti-
to,tranneCossiga,sisonoincon-
trati a pranzo (i vertici sono stati
riuniti in continuazione) Butti-
glione ha ripetuto che per lui
D’Alema avrebbe dovuto fare un
appello anche al Polo. Restando
isolato in questa posizione rite-
nutaassurdadaglialtri.

Comunque, il punto ufficiale,
espresso a Scalfaro, è questo: lar-
ghe intese o governo istituziona-
le. All’uscita dal colloquio con il
capo dello Stato, Mastella ha di-
chiarato: l’Udr sarà favorevole
solo se il nuovo governo sarà in
discontinuità con il 21 aprile,
non siamo disponibili a sostene-
re governi che puntino a resusci-
tare la maggioranza del 21 aprile
e comunque valuteremo in base
alle proposte del premier incari-
cato.

Cosa dirà Cossiga alla fine? A
piazza del Gesù, a notte fonda,
ancoranonlosapevano:«Quello
non è un partito, ognuno dice la
suaeparlapercontoproprio».

Ro.La.

■ IL PRESIDENTE
UDR
«Sono pressato
dalle gerarchie
vaticane
e dalla periferia
che mi spingono
a dire no»

Ppi in affanno per l’operazione Udr
Marini: «Devono entrare anche loro»
E alla Nunziatura il Picconatore cerca l’accordo con i popolari


